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Concluso a Gargonza il seminario dell’Ulivo. Prodi: «La coalizione può espandersi senza inciuci»

Veltroni e Mussi attaccano D’Alema
«Il Pds da solo non può vincere»
Il vicepremier: «Senza l’alleanza i partiti del centro-sinistra avrebbero perso le elezioni». Il capogruppo della Sinistra demo-
cratica alla Camera: «Non basta dire che il governo è un dogma. C’è bisogno di maggiore solidità e unità politica».

D’Onofrio: «Grave attacco al Parlamento»

Bertinotti: «Il governo
rischia ancora la crisi»
Prodi ottimista ma dice:
«Le Camere sono lente»

L’Ulivo? Dovrebbe fare
come i tre, anzi: i quattro
moschettieri. La proposta
ai rappresentanti della
maggioranza radunati nel
castello di Gargonza,
arriva da Umberto Eco.
«Ogni movimento,
qualsiasi cosa sia - ha
spiegato l’autore de “Il
nome della Rosa” - deve
saper sfornare anche
slogan e modelli che
hanno, se ci riflettete
sopra, poi un valore di
elaborazione». Finita la
premessa, il professor Eco
è passato alla
dimostrazione pratica.
Facendo scendere in
campo, appunto, i
personaggi immortalati
dalla penna di Dumas. Di
ognuno, ha sottolineato i
difetti - metafora dei
dodici partiti dell’Ulivo? -
ma dell’intera “squadra”
messa insieme ha
evidenziato i pregi.
«Portos era in sè un
vanitoso, ma era abile a
trovare denaro dalle
vedove . Athos era un
alcolizzato, ossessionato
solo dai suoi problemi
sentimentali e personali».
Nè molto meglio andava
con gli altri due. «Aramis
era un cattolico, non so se
pre o post conciliare, che
andava un po‘ in
seminario e un po‘ a
donne. D’Artagnan era un
ingenuo, quando andava
solo si beccava un sacco di
legnate». Ma tale
desolante spettacolo,
avvisa Eco, non deve
trarre in inganno. Perché
poi, messi insieme, gli
apparentemente
sghangherati spadaccini
colpivano il bersaglio...
«Tutti e quattro
lavorando, e volta per
volta decidendo secondo
le circostanze, alla fine
hanno battuto Richelieu e
tagliato la testa a Milady».
Metafora chiarissima.
«Tutti, compreso Dumas -
ha concluso Eco - hanno
continuato a pensare che i
moschettieri fossero tre, e
invece valevano per
quattro».

Eco: l’Ulivo
faccia come
i 3 (anzi 4)
moschettieri

DALL’INVIATA

GARGONZA. Saràstatalacenaelari-
lassante serata passata intonando
confilosofiepoliticicantialpini,re-
ligiosi, nonché le più famose arie di
Mozart.Saràstato il confortoelaso-
lidarietà venuta da molti parteci-
panti al seminario dell’Ulivo. Sarà
stato l’intervento di Fabio Mussi
chehadettodinonessered’accordo
con D’Alema. Sarà stata semplice-
mente una ponderata e freddadeci-
sione politica. Ma Romano Prodi,
che,dopoleparoledelsegretariodel
Pds al seminario di Gargonza era
davvero arrabbiato, ha deciso di
non polemizzarepiùdi tantoconlo
«spigoloso» intervento di Massimo
D’Alema. Anzi di sedare e sopire,
gettare acqua sul fuoco, evitare lo
scontro.Del restoarisponderepun-
to per punto a D’Alema ci aveva già
pensato Walter Veltroni. Il vicepre-
sidentedelConsiglioavevaricorda-
to a D’Alema che mentre Moro e
Berlinguer avevano dietro di loro il
70percentodell’elettoratooggiPds
e Ppi senza l’Ulivo arrivano a stento
al 30 per cento. Che, ormai,le divi-
sionielediversitànonsonofraipar-
titi dell’Ulivo, ma all’interno di cia-
scuna forza che ne fa parte. A dimo-
strazione che i vecchi partiti non
esistonogiàpiù.Unesempiodique-
sto rimescolamento delle carte?

«Pensatea Giuliano Amato - ha det-
to Veltroni - è un uomo di sinistra ,
ma sulle questioni della genetica
viene considerato il padre del parti-
to dell’embrione». Insomma il cen-
tro sinistra ha un valore in sé tant’è
che Tony Blair che non ha certo il
problema di conquistare un Ppi lo-
cale punta aduncentrosinistraper-
ché questo evoca un blocco di forze
socialichevuolegovernare.

IlpresidentedelConsiglionelsuo
intervento conclusivo non ha gio-
cato la carta della risposta diretta,
ma ne ha buttato sul tavolo un’al-
tra. Quella della forza del suo gover-
no che è capace - ha detto citando il
famoso detto di Mao - di «prendere
topi» (ha usato il termine spagnolo
di «ratones»), cioè di fare le cose, di
assumere decisioni e di portarle
avanti. Per quanto riguarda l’Ulivo
lui sa bene - ha affermato - che non
può essere un partito «almeno nel
breve o nel medio tempo», ma sa
ancheche«sarebbeassurdopensare
cheipartitisianoingradodivincere
senza la cosa in più che è l’Ulivo»,
perchè è l’Ulivo che aiuta «il raccor-
do con la società civile». Quanto al-
l’intervento del segretario del Pds
RomanoProdihapersinoostentato
unacertasoddisfazione.Siètrattato
- ha affermato di «un intervento bi-
lanciato»,«D’Alemahadetto-hari-
cordato il premier - che la stabilità

del governo è un dogma» e questo
sicuramente è importante per il ca-
podelgoverno.Perilrestosefraluie
D’Alema ci sono delle divergenze
queste riguardano le diverse storiee
culture, sul programma di governo,
che è la cosa più importante c’è ac-
cordo.

Comunque l’Ulivo andrà avanti.
E manterrà tutti gli impegni che so-
nostatiannunciati,compresoil tes-
seramento, e compresa la ricerca
delle regole interne per coloro che
fanno la scelta di farne parte senza
iscriversi ad un partito. Perchè Ro-
mano Prodi è convinto - e lo ripete
ai partecipanti al seminario di Gar-
gonza -che la coalizione «può
espandersi senza inciuci. Così - ha
aggiunto - si realizza la nostra vitto-
ria anche per chi pensa che non ab-
biamovintoleelezioni».

E ancora una volta le sue posizio-
ni sono state sostenute da Veltroni
che tornato a Roma ha detto che sa-
rebbe «un errore indebolire l’Ulivo
per rafforzare la sinistra». Ma anche
aGargonzaRomanoProdihatrova-
to il sostegno di un altro dirigente
delPds.FabioMussi inunapplaudi-
tissimo intervento, dopo il quale è
stato abbracciato dal presidente del
Consiglio ha criticato le parole del
segretario del Pds. «È vero - ha detto
- che ognuna delle forze dell’Ulivo
vienedaunastoriaecheprimac’era

la Dc, il Pci e il Psi. Però descrivere
quell’insieme di forze come un uni-
co campo che avrebbe perso 15 mi-
lioni di voti lo trovo arbitrario». E
non si può passare, secondo Mussi,
daungrandeadunpiccolocompro-
messostorico.Nonèquestol’Ulivo.
«C’è un salto - ha detto - è proprio
cambiata la storia del paese». «Noi
non siamo- ha aggiunto - i reducidi
una battaglia perduta. Non siamo
solo postcomunisti, postsocialisti o
postdemocristiani che si incontra-
no. La coalizione ha più bisogno di
solidità ed unità politico culturale
di quanto non ce ne sia oggi». Non
basta - ha detto ancora Mussi a D’A-
lema - dire che «il governo è un do-
gma».«Lo è - ha concluso - se raffor-
za la coalizione altrimenti neanche
ildogmapotràdurarealungo».

Hanno difeso l’Ulivo e il tentati-
vo di andare oltre alla semplice al-
leanza fra partiti anche intellettuali
come Scoppola e Vattimo.Mentreè
apparso più scettico il segretario dei
Popolari Franco Marini che agli in-
tellettuali harispostodirettamente.
«Fate di tutto per rafforzare l’Ulivo -
hadetto- l’unicacosachenonpote-
te fare è prendere il posto dei parti-
ti». «Anche perchè gli Ulivi per cre-
scere - ha detto - hanno bisogno di
decineedecinedianni».

Ritanna Armeni

ROMA. D’Alema giura che all’oriz-
zonte non ci sono le larghe intese,
che con Rifondazione è tempo di
schiarite, che Bertinotti è politica-
mente più tranquillo adesso, e che
suoccupazioneeprivatizzazioniun
accordosi farà?Faustorispondeche
l’amico-rivaleècertamentesincero,
ma potrebbe trovarsi, suo malgra-
do,costrettonella«prigione»diuna
nuova maggioranza: «Se provo a si-
mulare una crisi - dice il leader neo-
comunista - la vedo finire con qual-
cosa come un governo Ciampi in-
viato davanti alle Camere». Insom-
ma, lecosesonocomplicate,eProdi
potrebbe «durare poco», continua
l’ostico alleato: «Se il governo cade,
cada, che cosa devo farci?». La trin-
cea è quella della manovra, che lui
vuole«senzataglietasse».

C’è stato troppo sollievo allora
nella maggioranza, dopo la sara-
banda di vertici della settimana
scorsa e dopo il lungo faccia a faccia
tra Massimo e Fausto? Pare proprio
di sì, a leggere un’intervista che Ber-
tinotti ha concesso ieri, e che ri-
spondeva a una precedente intervi-
sta di D’Alema. Tanto più che l’in-
quieto Fausto ci è tornato su in un
colloquio con Tv7: il governo la set-
timana scorsa ha rischiato la crisi,
assicura, e tutt’ora «il rischio non è
del tuttoscomparso».Dicepoidi te-
mere ancora che qualcuno voglia
«tagliare le ali» del sistema politico,
cioè Rifondazione e Alleanzanazio-
nale, e ribadisce la sua contrarietà
alle privatizzazioni. «Le sorti dell’e-
secutivo - dice -dipendonodall’ese-
cutivo stesso, e cioè se saprà o no fa-
re un salto verso una politica rifor-
matrice». Ovvio che An accenni
qualche saltello di gioia: Gasparri e
Storacesiauguranolacrisi, Finisen-
tenzia: la caduta del governo sareb-
be «conveniente» per l’Italia. E Ge-
rardo Bianco s’arrabbia: Bertinotti
vuol«fareunregaloalladestra».

Che cosa fa, in realtà, il leader di
Rifondazione ? Lancia solo un bau
baupertenereglialleatisullacorda?
Bertinotti contesta questa interpre-
tazione, sostiene che il suo non è
gioco al rialzo bensì l’onesta spiega-
zione del limite oltre il quale il suo
partito non può e non vuole sacrifi-
carsi. Detto questo, se si mettono in
fila le reazioni che ha ottenuto ieri
pare che pochi, nell’Ulivo e dintor-
ni, giudichino ultimativi i suoi av-
vertimenti. A cominciareda Veltro-
ni: «Bertinotti - ha detto - sa bene
che se mette in crisi il primo gover-
no al quale partecipa la sinistra, che
sta portando l’Italia in Europa, che
sta affrontando il problema dell’oc-
cupazione, fa un errore gigante-
sco». I toni alti, interpreta perciò il
vicepresidente del Consiglio, na-
scono dalla necessità bertinottiana
di mantenere «la compattezza del
suopartito».

Di opinione analoga pare Roma-
no Prodi, il quale ha dedicato all’ar-
gomento una parte della conferen-
za stampa con cui ha chiuso i due
giorni di Gargonza. Quella di Berti-
notti - ha detto insostanza - è «tatti-

ca sindacalista». Lui, Romano, non
è «affatto preoccupato», è anzi con-
vinto che «questo governo durerà».
«Considero Bertinotti come si deve
considerare Bertinotti - ha senten-
ziato il Professore -: fa parte della
maggioranza di governo ma non
dell’Ulivo. È una forza politica seria
chesostieneilgoverno...».

D’altra parte, prendendo la paro-
la nel chiuso del seminario, il presi-
dentedelConsigliononavevaforse
rispolverato il vecchio proverbio,
«non importa se il gatto è bianco o
nero, purchè acchiappi i topi»? Da
questo punto di vista, Prodi ha pro-
vato anche a vantare, appunto, i ri-
sultati conseguiti dalla sua compa-
gine lamentando nello stesso tem-
po «la lentezza» dell’attività parla-
mentare. «Noi ci assumiamo la re-
sponsabilità di tutto - ha detto fra
l’altro -, anche dei disegni di legge
che tardanoadiventare legge.Per la
giustizia e il lavoro una politica or-
ganica l’abbiamo preparata. Non si
ètradotta inazioneperchèèdifron-
tealParlamento,manelladivisione
dei poteri più di questo non posso
fare» (una posizione - per inciso -
che susciterà nuove polemiche: già
ieriD’Onofrio,delCcd, sièdettoin-
dignato per «l’inaudito attacco al
Parlamento»).

Se Prodi fa il conto dei meriti del-
l’esecutivo e sul caso Bertinotti
ostenta sicurezza, nei partner della
maggioranza pare addirittura di
sentire unapunta ironicaouncerto
tono seccato, quando commenta-
no le alzate di scudi del leader neo-
comunista. «Nessuno gli chiede di
morire», taglia corto il ministro
Maccanico. «Bertinotti è vincolato
al patto elettorale del 21 aprile e do-
vrà prenderne atto», insiste il verde
MauroPaissan.«NoncredocheBer-
tinotti sia così ansioso di liberarsi
dal governo: se no dopo che fa?»,
motteggia Claduio Petruccioli del
Pds.

«Questo governo - è la replica di
Franco Marini, il segretario dei Po-
polari -,seriesceacrearelecondizio-
ni per entrare in Europa nei tempi
prestabilitidureràmolto.Esecondo
me ne sarà contento pure Bertinot-
ti...». Ancora: «Intanto lui questo
governolosostiene.Quantoalfutu-
ro,noncredoabbiacapacitàdivina-
torie». Pure Rosi Bindi ha «buoni
motivi» per «ritenere possibile una
intesa»conBertinotti.AFabioMus-
si, capogruppo pidiessino alla Ca-
mera, le ultime dell’alleato hanno
provocatounfastidioevidente.«Mi
pare un uomo lacerato che non ha
ancora preso una decisione su cosa
fare da grande. Che sta al governo
ma pensa che la sinistra debba stare
all’opposizione, idea checondivide
con Fini e Berlusconi. Allora ogni
tanto deve fare l’oppositore». «Spe-
ro-concludeMussi-checapiscache
quandoperdiecimesisièsostenuto
un governo e una manovra finan-
ziaria da 80mila miliardi, ci si è as-
sunti delle responsabilità per cui
non si può tirare un freno». Sarebbe
«delittuoso»farcadereilgoverno.

Nel castello
tutti cantavano
«Bella ciao»

10POL02AF01

GARGONZA. Si cantava «Bella
ciao», l’altra sera, sabato, nel castel-
lo di Gargonza. L’atmosfera, al ter-
mine della prima giornata di semi-
nario dell’Ulivo, era decisamente
buona. È stato lo stesso Romano
Prodi a ricordarlo ieri, e a portare il
piccolo avvenimento come esem-
pio del «clima sereno» che regna tra
i protagonisti delle due giornate,
nonostante l’appartenenza a diver-
sipartiti.

Dunquesabato,dopolacena,tut-
ti acantare.Oltreal«classico»canto
dei partigiani, Prodi e sua moglie
Flavia hanno anche intonato cori
alpini e canti dei boy scout. Alla fi-
ne,dopoqualcheora, lavocepiùin-
tonata è risultata essere quella del
pidiessino Pierlugi Bersani, mini-
stro dell’Industria, che si esibito in
varie arie del «Don Giovanni». Un
altroesponentedellaQuercia, ilsot-
tosegretario agli Esteri Piero Fassi-
no, si è fatto onore, correggendo le
tonalità dei canti gregoriani. E a di-
rigere il tutto pensava il professor
Umberto Eco, che per tutta la serata
ha scandito il tempo come un vero
direttored’orchestra.
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